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Sul contenuto di questa  
pubblicazione

Q uesta guida contiene informazioni 
per i professionisti del settore ri- 
guardo la partecipazione e l'ascolto 

dei bambini nella procedura di asilo. I 
destinatari comprendono il personale della 
SEM responsabile delle decisioni e, in 
particolare, le persone di fiducia per i 
minori non accompagnati richiedenti asilo 
e i rappresentanti legali per i minori ac- 
compagnati richiedenti asilo. Oltre a spie- 
gazioni connesse all'aspetto giuridico e 
alla psicologia evolutiva riguardanti la 
situazione dei bambini nelle procedure di 
asilo, l'attenzione è focalizzata su consigli 
pratici per la conduzione concreta dei 
colloqui con i bambini in questo contesto 
e per lo svolgimento delle loro audizioni.

Il concetto di «bambino» nella pre-
sente guida si orienta all’articolo 1 della 
Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia 
(CDI, Convenzione sui diritti dell’infanzia), 
che definisce «bambino» ogni persona  
di età compresa tra 0 e 18 anni. 1 Questa 

pubblicazione fa pertanto riferimento sia 
ai bambini in senso stretto che agli ado- 
lescenti.

La guida è integrata da un opuscolo in- 
formativo per i bambini sul tema della 
partecipazione e dell'audizione dei minori 
nelle procedure di asilo. Queste due pub- 
blicazioni sono disponibili in versione 
cartacea, ma possono essere anche scari- 
cate da Internet. Il link è riportato sul 
retro della pubblicazione.

Questa guida è un prodotto successi-
vo alla serie di opuscoli dedicati all’audi-
zione dei bambini, pubblicata nel 2013 in 
una seconda edizione riveduta da UNICEF 
Svizzera e Liechtenstein e dal Marie 
Meierhofer Institut für das Kind. Insieme 
a ulteriori elaborati relativi ad altri ambiti 
giuridici, questa nuova pubblicazione 
sostituisce le «Linee guida sull’audizione 
dei figli per i settori giuridico, sanitario e 
dell’istruzione».
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1  Disposizioni giuridiche

I bambini hanno il diritto di essere informati su 
questioni importanti per la loro vita e di esprimere  
la loro opinione in merito. Questo vale per tutti  
gli ambiti normativi in cui l’interesse del bambino  
è direttamente coinvolto, quindi anche per la  
procedura di asilo. Le decisioni nel contesto di tale 
procedura hanno conseguenze di vasta portata  
sulla vita del bambino. Occorre prestare particolare 
attenzione alla protezione, promozione e partecipa-
zione del bambino nella procedura di asilo. 

legale.2 Il diritto a essere ascoltato è con- 
siderato «self-executing» ovvero diretta-
mente applicabile, per cui il bambino può 
appellarsi direttamente a esso.3

Il Comitato ONU per i diritti dell’infan- 
zia4 stabilisce nel Commento generale  
n. 12 alla CDI, cpv. 123, un collegamento 
diretto tra il bisogno particolare di prote-
zione dei minori richiedenti asilo e il loro 
diritto a essere ascoltati: «i bambini  
che arrivano in un Paese con i genitori in 

cerca di lavoro o come rifugiati sono in 
una posizione particolarmente vulnerabile. 
Per questo motivo, è urgentemente ne- 
cessario tutelare pienamente il loro diritto 
a esprimersi su tutti gli aspetti della pro- 
cedura di migrazione e di asilo». In aggiun- 
ta, il cpv. 45 rileva che un bambino non 
deve essere ascoltato come semplice for- 
malità, bensì che la sua opinione deve 
essere presa sul serio.5

1.2  La considerazione e la priorità del bene del bambino

I l bene del bambino è un principio fon- 
damentale del processo decisionale 
che si applica a tutti i provvedimenti 

riguardanti i minori. In base all’art. 3 della 
Convenzione sui diritti dell’infanzia, deve 
avere la priorità anche rispetto agli even- 
tuali diritti dei genitori. 

Nell’ordinamento  
giuridico svizzero, il  
principio del bene  
del bambino è sancito  
a livello costituzionale 6  
ed è parte integrante  
dell’ordine pubblico   7. 

Secondo il Tribunale federale, il bene del 
bambino è da considerare la «massima 
espressione dei diritti del bambino».8 Esso 
è inoltre citato concretamente in molte 
altre norme di legge 9,il che chiarisce il suo 
significato fondamentale quale regola 
procedurale chiave.

Anche la Segreteria di Stato della 
migrazione (SEM) conferma nel suo ma- 
nuale «Asilo e ritorno» che il bene del 
bambino è il fattore determinante in tutti 
i provvedimenti e tutte le decisioni e che 
le autorità sono tenute ad accertare in 
ogni caso individuale il «best interest» del 
bambino.10 Per poter rilevare e stabilire il 

1.1  Il diritto del bambino alla partecipazione e all’ascolto

C on l’approvazione della Convenzione 
ONU sui diritti dell’infanzia nel 1989, 
la posizione del bambino nella 

nostra società è cambiata in modo signifi-
cativo. Attraverso la ratifica della Conven-
zione sui diritti dell’infanzia nel 1997 in 
Svizzera, lo Stato si è impegnato ad attua- 
re i diritti dell’infanzia sanciti in questo 
trattato di diritto internazionale. I bambini 
sono oggi considerati soggetti giuridici 
autonomi, ovvero personalità giuridiche 
con diritti propri, dei quali godono indi-
pendentemente dal giudizio degli adulti. 
Questo vale in particolare anche in meri-
to alla loro partecipazione. 

L’art. 12 cpv. 1 della Convenzione sui 
diritti dell’infanzia assicura a tutti i bam-
bini, indipendentemente dalla loro origine, 

il diritto di esprimere liberamente la pro- 
pria opinione in tutte le questioni che li 
interessano. L’opinione del bambino deve 
essere presa in considerazione in modo 
serio e adeguato, tenendo conto della sua 
età e del suo grado di maturità. In quest’ot- 
tica si parla di diritto alla partecipazione.  
Il cpv. 2 garantisce al bambino il diritto 
all’ascolto. Questo comporta che il bam-
bino deve avere l’opportunità di essere 
ascoltato in tutte le procedure giudiziarie 
o amministrative che lo riguardano, sia 
direttamente sia tramite una o un rappre-
sentante.

Questo diritto alla partecipazione e 
all'ascolto è sancito dall’ordinamento sviz- 
zero e può essere preteso direttamente 
dal bambino risp. dal suo rappresentante 
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bene del bambino sono quindi necessarie 
regole procedurali speciali. 

Nelle sue osservazioni conclusive sul 
quinto e sesto Rapporto dello Stato 
svizzero, il Comitato delle Nazioni Unite 
sui diritti del fanciullo sottolinea che  
«il concetto di «bene del bambino» sancito 
dalla Costituzione federale svizzera non 
corrisponde al concetto di «best interest» 
impiegato nella Convenzione. Questo  
ha contribuito a far sì che il principio del 
«best interest» non sia applicato in misura 
sufficiente nelle decisioni riguardanti i 
bambini», tra gli altri casi nelle procedure 
di migrazione e di asilo.11

Una decisione riguardante il 
bene del bambino si basa  
sui diritti e sulle esigenze del 
medesimo e sceglie l'azione  
più vantaggiosa per lui.12 

Questa definizione molto ampia deve 
essere interpretata e concretizzata caso 
per caso. Il colloquio diretto con il bam- 
bino e, in particolare, la sua audizione 
servono a determinare il bene del bambi-
no nel miglior modo possibile poiché 
l'inclusione della sua volontà è una parte 
essenziale della valutazione. Una deci- 
sione conforme al bene del bambino non 
può essere quindi presa senza stabilire un 
contatto diretto con il minore o con il  
suo rappresentante e rilevare – per quanto 
possibile – la volontà del bambino stesso.

Riguardo i bambini, la richiesta di 
asilo è di per sé associata, almeno in modo 
latente, a una situazione di vita rischio- 
sa. È quindi importante che le strutture di 

Per rispettare i diritti dell’in-
fanzia, il bene del bambino 
deve avere la priorità in tutte  
le decisioni riguardanti  
l'accoglienza, il trasferimento, 
la detenzione o l'espulsione  
dei minori richiedenti asilo.  
Le normative vigenti devono 
essere applicate e valutate  
in modo coerente. 16

Appare essenziale che il coordinamento 
tra il sistema di asilo e la protezione dell’in- 
fanzia sia rafforzato e garantito e che i 
gruppi professionali attivi nella protezione 
dell’infanzia siano coinvolti nelle decisioni 
in materia di asilo. Inoltre, sarebbe op- 
portuno assicurare che siano rispettati la 
sfera privata e l’incolumità dei bambini 
anche attraverso il non uso di metodi inva- 
sivi per l'accertamento dell’età.17 Piuttosto, 
l'accertamento dell'età dovrebbe avve- 
nire secondo un metodo multidisciplinare 
che valuti la maturità e il livello di sviluppo. 
Si dovrebbe inoltre applicare il principio 
«in dubio pro minore»18 nella presunzione 
di innocenza.19

protezione istituite in Svizzera per i minori 
richiedenti asilo siano effettivamente 
operative.13 Se, sulla base di un colloquio 
con il bambino, un'audizione o altri rap-
porti od osservazioni, sorge il sospetto che 
il bene del bambino sia a rischio a causa 
delle attuali condizioni di vita, deve essere 
coinvolta l'Autorità di protezione dei 
minori (APMA).14

Per la valutazione del bene del bam- 
bino sono necessarie procedure specifiche, 
che tengono conto nella pratica del «mi- 
gliore interesse» del bambino come regola 
procedurale suprema e mettono in se- 
condo piano gli interessi della politica mi- 
gratoria.15 
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L 'audizione ufficiale di una persona 
rifugiata è il fulcro della procedura di 
asilo e serve a interpellare in modo 

esaustivo la persona richiedente asilo ri- 
guardo la sua provenienza, le ragioni 
dell’asilo e i possibili ostacoli all'espulsio-
ne.20,21 La persona è tenuta a collaborare 
se vuole che la sua domanda di asilo 
venga esaminata.22 Poiché nella procedu-
ra di asilo spesso non vi sono altre prove 
se non il racconto della persona richie-
dente asilo, si applicano criteri di credibilità 
per analizzare e classificare le dichiarazio-
ni.23 In linea di principio, le dichiarazioni 
dei figli non sono utilizzate per esaminare 
la plausibilità delle ragioni della fuga  
dei genitori, ma servono a stabilire i fatti 
rilevanti della loro situazione.24

Per quanto concerne l'obbligo di colla- 
borazione, anche i minori richiedenti 
asilo, come pure gli adulti, sono obbligati, 
secondo la giurisprudenza consolidata,  
a cooperare nell'istruttoria della loro do- 
manda di asilo, in particolare nell'accer- 
tamento della fattispecie. Tuttavia, la na- 
tura e la portata di quest’obbligo di colla-
borazione devono essere valutate caso 
per caso e dipendono in particolare da età, 
capacità di discernimento e da eventuali 
altri fattori come la situazione mentale. 

Le esigenze dei bambini che entrano 
in Svizzera come richiedenti asilo ac- 
compagnati da tutori legali sono trattate 
nell'ambito della procedura familiare,  
in cui ogni persona richiedente asilo con 
capacità di discernimento ha il diritto di 
far esaminare la propria domanda di 
asilo.25 Nel manuale «Asilo e ritorno» della 
SEM, all'art. C9, viene trattato in modo 
particolare il caso di minori richiedenti 
asilo non accompagnati (MRNA) e si 

evidenzia la loro particolare esigenza di 
misure di protezione e di partecipazione 
nel corso della procedura. 

L’accesso alla protezione  
e partecipazione non  
dovrebbe dipendere dal  
fatto che un bambino  
sia giunto da solo o insieme  
a membri della famiglia  
o quale età egli abbia.  
A tutti i bambini nella  
procedura di asilo deve  
essere dato ascolto,  
specificatamente in tutte  
le fasi della procedura.26  

A seguito della particolare vulnerabilità 
dei bambini fuggiti e migrati, si rende 
necessario un modus operandi professio-
nale e sensibile dal punto di vista cultu- 
rale e linguistico nell’interazione con loro.

Il diritto alla parteci- 
pazione vale in generale  
per tutti i possibili  
ambiti normativi in cui  
siano direttamente  
colpiti gli interessi del  
bambino. 

Nell’ottica dei diritti dell’infanzia, l'audi-
zione è intesa come un'istituzione che 
aiuta i minori a realizzare i loro diritti per- 
sonali e a cui loro hanno diritto in ogni 
decisione importante che riguarda i propri 

2   Il diritto alla partecipazione 
nella procedura di asilo 
svizzera
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interessi.27 Un’audizione del bambino  
in questo senso include l’accertamento 
dalla sua volontà oltre che la fornitura di 
informazioni e di assistenza necessarie 
affinché il bambino possa effettivamente 
partecipare.28

L'audizione del bambino deve servire 
all’accertamento dei fatti meramente 
nella misura in cui egli sia pronto e in gra- 
do di fornire un quadro informativo. 29  
Il diritto all’audizione nell’ottica dei diritti 
dell’infanzia è volontario e il bambino 
può ritirarsi dalla partecipazione in qual-
siasi momento. Le sue affermazioni  
non devono essere utilizzate per valutare 
la sua credibilità o quella dei genitori.30

Il divario tra l’accertamento dei fatti secon- 
do le norme sull’asilo, con verifica della 
credibilità, e il punto di vista in termini di 
diritti dell'infanzia deve essere preso in 
considerazione attraverso una procedura 
adeguata. A causa dei compiti di vasta 
portata e delle decisioni drastiche delle 
autorità, nonché della particolare vulnera-
bilità dei bambini, le audizioni nella pro-
cedura di asilo sono da considerarsi situa- 
zioni complesse e devono essere condotte 
con particolare attenzione. La vulnera- 
bilità dei bambini va tenuta in considera-
zione durante l'intera procedura.

2.1   Partecipazione dei minori accompagnati  
nella procedura di asilo

L e persone richiedenti asilo hanno 
diritto a un’assistenza legale gratuita 
nella relativa procedura.31 I bambini 

entrati in Svizzera insieme ai genitori non 
devono presentare una propria domanda 
di asilo, ma la loro situazione è consi- 
derata all’interno della procedura di asilo 
familiare. Pertanto, il rappresentante 
legale assegnato ai genitori è solitamen-
te responsabile anche dei figli minori,  
a meno che non vi sia un particolare con- 
flitto di interessi.32 

Secondo la SEM, la partecipazione di 
un minore accompagnato alla procedura 
di asilo può essere garantita dal fatto che 
egli viene patrocinato dal rappresentante 
legale o dai suoi genitori risp. familiari 
aventi autorità parentale, o che egli esprime 

le proprie esigenze per iscritto.33 Queste 
normative vigenti devono essere tuttavia 
viste in termini critici dal punto di vista 
dei diritti dell’infanzia e vanno modificate.34 
Occorre considerare che un bambino 
può avere motivazioni diverse o aggiuntive 
riguardo l’asilo rispetto alla propria fami-
glia. Ad esempio, devono essere presi  
in considerazione eventuali casi di abuso, 
circoncisione femminile, matrimonio 
forzato, ecc. Occorre quindi garantire che  
le richieste e le esigenze di tutti i bambini 
siano incluse e considerate nelle proce- 
dure di asilo e di allontanamento.35

La possibilità dell’audizione deve esse- 
re offerta sistematicamente a tutti i minori 
(accompagnati e non accompagnati, 
sotto o sopra i quattordici anni) 36 nel corso 

della procedura di asilo.37 Ciò che conta è 
che i bambini non subiscano un eccessivo 
carico. Il bambino deve essere ben ac- 
compagnato durante questo processo, in 
modo che egli possa esercitare il proprio 
diritto di essere ascoltato senza inutili 
pressioni. È opportuno quindi evidenziare 
la libera volontà del bambino. La parte- 
cipazione all'audizione è valida solo se è 
volontaria. Bisognerebbe chiarire espres-
samente che il bambino o la sua famiglia 
non subiranno ripercussioni se egli decide 
di non partecipare. In ogni caso, al bam- 
bino dovrebbe essere data sempre la possi- 
bilità di essere ascoltato.

In tale contesto, la protezione giuridi-
ca occupa un ruolo particolare. 

Il rappresentante legale  
dovrebbe essere il primo  
punto di contatto  
extrafamiliare per il  
minore accompagnato  
nella procedura di asilo.  
Questi deve fornire  
informazioni sulla proce- 
dura di asilo in una  
modalità adatta al bambino,  
in modo che lo stesso  
possa formarsi una sua  
opinione ed esprimere  
le sue richieste ed esigenze.
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Se un bambino non si esprime, ad esem-
pio a causa della sua giovane età o per-
ché non vuole dire nulla, il rappresentan-
te legale deve comunque integrare nel 
procedimento le esigenze del bambino che 
riesce a individuare. Se un minore desi-
dera rinunciare a un'audizione diretta con 
la SEM, è necessario informare la SEM  
e registrare tale rinuncia negli atti al fine 

di salvaguardare il diritto del bambino alla 
partecipazione.

Il rappresentante legale e la SEM de- 
vono disporre di risorse e competenze 
professionali sufficienti per questa attività. 
Sono necessari interventi di sensibilizza-
zione, formazione e supervisione continui 
riguardo all’audizione dei bambini nella 
procedura di asilo.

2.2   Partecipazione di minori non accompagnati  
nella procedura di asilo

G li interessi dei minori richiedenti 
asilo non accompagnati (MRNA) 
nei centri federali o all'aeroporto 

sono curati da un rappresentante legale 
nominato come persona di fiducia fino 
all'assegnazione al Cantone.38 Ciò, a meno 
che non subentri una particolare situa-
zione di rischio che rende necessaria 
un’immediata comunicazione all’APMA 
competente. In questo caso, dopo l'asse-
gnazione al Cantone, l'Autorità di prote-
zione dei minori deve assumere il compi-
to di persona di fiducia del minore in  
via transitoria fino alla nomina di una 
nuova persona di fiducia risp. di un cura-
tore/tutore nel Cantone.39 In questo modo 
si intende garantire che sia il bene del 
bambino che altri aspetti dei diritti dell’in- 
fanzia, come le possibilità di partecipa-
zione, siano tutelati in qualsiasi momento. 

Il mandato della persona di fiducia 
comprende la salvaguardia degli interes-
si del minore, laddove si tiene conto di 
eventuali questioni di ricongiungimento 
familiare, salute e alloggio. La persona  

di fiducia cura anche i rapporti con le auto- 
rità cantonali di protezione dei minori.40 
Inoltre, fornisce consulenza prima e duran- 
te il colloquio e assiste nella procedura di 
acquisizione delle prove.41 

Il mandato della persona di 
fiducia include mansioni  
a più livelli, che comportano 
elevati requisiti. Occorre 
valutare in termini critici 
queste normative vigenti dal 
punto di vista della prote- 
zione dell’infanzia, che  
andrebbero modificate.42 

È da chiarire meglio il ruolo della persona 
di fiducia in quanto rappresentante legale 
generico ma anche in campo giuridico 
più stretto. Inoltre, questa doppia funzione 
dovrebbe essere assunta soltanto da 
persone che sono adeguatamente formate 

sia dal punto di vista giuridico che psico-
sociale. 

È necessario assicurare che 
nella fase di passaggio  
di un minore non accompa-
gnato dalla competenza  
federale a quella cantonale  
non scaturisca alcuna  
lacuna riguardo la rappre- 
sentanza dei suoi interessi. 

Questo vale sia per il rappresentante 
legale del minore sia, se la procedura di 
asilo non è ancora stata completata, per 
il suo rappresentante in campo giuri- 
dico. In altre parole, la mancanza di misu- 
re di protezione dell’infanzia non deve 
avere un impatto negativo sulla tutela e 
sui diritti del bambino in qualsiasi mo-
mento.43

La mancanza di capacità di discerni-
mento non deve essere un motivo per 
rinunciare a un'audizione nel caso di mino- 
ri accompagnati o non accompagnati.  
È responsabilità della persona di fiducia 
spiegare la procedura al minore, soste- 
nerlo nella formulazione delle sue esigenze  
e integrarle nel procedimento.
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3.2  Sviluppo infantile e contesto culturale

I bambini sono fin dalla nascita persone 
sveglie, dotate di tante competenze. 
Allo stesso tempo, nella loro esistenza 

dipendono dalle cure di adulti conosciuti, 
disponibili e affidabili. Questa dipenden- 
za diminuisce nel corso dello sviluppo 
infantile e, in cambio, il bambino costrui-
sce le proprie capacità di autonomia. 

La misura in cui un bambino  
è in grado di assumersi la 
responsabilità della propria 
situazione e il modo in  
cui comprende il rapporto  
di ruolo tra sé e gli adulti  
varia notevolmente da  
individuo a individuo e di- 
pende dall'età del bambino, 
dalla famiglia e dalla  
cultura in cui è cresciuto. 

Sebbene le capacità linguistiche e cogni-
tive dei bambini si sviluppino in molti 
modi simili a livello universale, il loro uso 
è al servizio del funzionamento nella so- 
cietà e si adatta al contesto culturale.  
Di conseguenza, le modalità linguistiche 
e di pensiero possedute da un bambino 
variano, sebbene si possa generalmente 
ritenere che i bambini più grandi possie-
dano competenze più elevate di quelli  
più piccoli. Si può anche supporre che i 

bambini abbiano una migliore visione d'in- 
sieme dei processi temporali e delle 
situazioni locali man mano che crescono. 
Tuttavia, anche questi sviluppi sono 
soggetti a grandi fluttuazioni individuali, 
poiché sono strutturati sulla base delle 
esperienze precedenti del bambino.

Di solito, i minori richiedenti asilo por- 
tano con sé esperienze culturali diverse 
da quelle che incontrano nel Paese di arri- 
vo. Questo vale in particolare per la 
questione dell’espressione della propria 
opinione e della partecipazione. Molte 
culture orientano il proprio stile educativo 
verso il successo dell'integrazione dell'in-
dividuo nella comunità familiare. Le rela- 
zioni familiari sono vincolanti e lo sviluppo 
del bambino è meno orientato al raggiun-
gimento dell’autonomia individuale e  
più alla realizzazione responsabile del pro- 
prio ruolo nel tessuto comunitario.44 Di- 
pende quindi dal precedente contesto 
culturale e anche dall’abilità della persona 
che conduce il colloquio di riconoscere  
e verbalizzare le differenze nella misura in 
cui le considerazioni generali sul diritto 
all'espressione e alla partecipazione, espli- 
cate in questa sede, siano applicabili  
a un bambino in procedura di asilo e se 
questi sia in grado di esercitare tale dirit- 
to a suo vantaggio. 

3  Aspetti di psicologia  
evolutiva

3.1  Situazione dei bambini nella procedura di asilo

I bambini in una procedura di asilo 
sono spesso soggetti a notevoli 
situazioni di stress e difficoltà. An- 

che se gli stress non sono già iniziati  
nel Paese di origine, i bambini hanno 
spesso alle spalle un viaggio difficile  
e faticoso. Una volta arrivati in Svizzera, 
si trovano in una nuova situazione di 
vita, spesso complessa, in un ambiente 
e in una cultura sconosciuti e sono alle 
prese con una lingua straniera. 

La vita dei bambini in procedura di 
asilo è vissuta in una «posizione di at- 
tesa»: le relazioni con i familiari o le ami- 
cizie nate nel loro Paese di origine non 
possono essere mantenute e il loro sta- 
tus di soggiorno non è sempre garantito 
in tempi brevi. L'incertezza del futuro 
preoccupa i bambini. Ci vogliono resilien- 
za e fiducia per affrontare tutto questo. 
Molti bambini hanno vissuto eventi 
traumatici, per questo hanno bisogno di 
tranquillità, di un «posto sicuro» e di  
un sostegno professionale.
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3.3  Traumi e resilienza 

T utti i bambini, anche i più piccoli, 
cercano di proteggersi e reagiscono 
sia psicologicamente che fisica-

mente quando devono temere per il loro 
benessere. Più un bambino è piccolo,  
più l'ambiente in cui vive è importante per 
il suo benessere. Ad esempio, l'assen- 
za per diverse ore della madre che anco-
ra allatta ha un effetto minaccioso per 
l’esistenza di un neonato, che reagisce 
esprimendo agitazione e panico. D’altra 
parte, egli non si accorge praticamente 
mai degli atti di guerra in corso nel pro-
prio Paese. Più i bambini crescono, più 
diventano attori in prima persona, si 
assumono responsabilità ed è più diffi- 
cile proteggerli da influenze dannose.  
Ciò rende ancora più importante la loro 
personale capacità di resistenza (resi- 
lienza). 

Le esperienze difficili  
da cui i bambini non sono  
sufficientemente pro- 
tetti hanno un effetto  
traumatico a tutte le età. 
Queste includono, ad  
esempio, esperienze di  
violenza, guerra o fuga,  
così come l’assenza,  
la malattia o la trauma- 
tizzazione dei genitori. 

Come conseguenza, possono subentra- 
re varie forme di paura e anche calo 

dell'autostima e aumento della sfiducia, 
innalzamento dei livelli di stress con sovra 
o sottoeccitabilità e una serie di sintomi 
fisici legati agli ormoni dello stress rilascia- 
ti, ovvero problemi nutrizionali e digestivi, 
disturbi del sonno, mal di testa, ecc. Se 
questi sintomi persistono per un periodo 
di tempo prolungato, si parla di disturbo 
post traumatico. 

Un disturbo post traumatico  
comporta i seguenti due sintomi 
principali:

•  rivivere eventi nella mente  
(intrusioni, flashback, incubi)

•  evitare qualsiasi ricordo  
del trauma

Tipicamente, i traumi hanno un impatto 
anche sulle capacità cognitive, cioè sulle 
capacità di pensiero e di memoria. Tutto  
è orientato al movimento (fuga o attacco), 
nulla al riposo. Le esperienze che hanno 
un effetto traumatizzante vengono in parte 
memorizzate in modo frammentario, per 
cui possono essere raccontate solo per 
frammenti. In alcuni casi, le esperienze non 
sono più accessibili alla memoria, mentre 
in altri casi sono iperpresenti e spaventano 
il bambino non appena egli le affronta. 
Poiché i processi di pensiero non sono più 
coerenti, i bambini traumatizzati hanno 
difficoltà a concentrarsi.45

Quando si lavora con i bambini,  
occorre tenere conto in modo accurato e 

personalizzato di queste conoscenze.  
In particolare in situazioni di audizione,  

è assolutamente necessario badare al 
benessere mentale del bambino.

3.4  Partecipazione di bambini di età diversa

N ell’ottica della psicologia evolutiva, 
i bambini tra i quattro e i sei anni 
sono in grado di esprimere a parole 

e di comunicare a persone sconosciute  
le proprie opinioni e i propri desideri su 
questioni che li riguardano. 

A partire da questa età di- 
viene man mano più semplice 
garantire la partecipazione  
di un bambino attraverso  
colloqui. Tuttavia, questo non 
significa che i bambini più 
piccoli non abbiamo esigenze 
che devono essere recepite. 

In linea di principio, i diritti dell’infanzia 
valgono per i bambini di tutte le età fino 
ai 18 anni.46 Il diritto alla partecipazione  
ai sensi dell'art. 12 CDI non prevede per- 
tanto un’età minima. 

Più i bambini sono grandi, più si aspet- 
tano di essere riconosciuti come interlo-
cutori alla pari. In ogni caso, non vogliono 
essere trattati come se fossero più piccoli 
rispetto al loro livello di sviluppo. I bam- 
bini più grandi sono in grado di affrontare 
anche questioni più complesse e, di regola, 
apprezzano il fatto che questo sia rico- 
nosciuto. Per favorire la volontà di coope-
razione dei bambini più grandi è parti- 
colarmente importante che loro compren-
dano il senso e lo scopo del colloquio e 
che siano motivati a parteciparvi.
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3.5  Sulla formazione della volontà dei bambini

L e conversazioni condotte con i bam-
bini in un contesto professionale e 
nell’ottica dei diritti dell’infanzia dov- 

rebbero servire, tra l’altro, ad accertare  
la volontà del bambino. In altre parole, si 
dovrebbero registrare le opinioni, i bisogni 
e le richieste del bambino.

Harry Dettenborn, psicologo di spicco 
nel campo del diritto di famiglia, definisce 
la volontà del bambino come «un orien- 
tamento stabile e autonomo, adatto alla 
sua età, verso obiettivi desiderati e per-
sonalmente significativi».47

Anche i bambini piccoli sono già in 
grado di formarsi un giudizio personale  
e di esprimere la propria volontà in merito 
al loro vissuto. Inizialmente, questa volon- 
tà è fortemente riferita al qui e ora. 

Più i bambini crescono, più riescono 
a integrare un numero sempre maggiore 
di aspetti nella formazione della propria 
volontà. I bambini più grandi sono man 
mano sempre più capaci di considerare 
anche punti di vista razionali. 

Dietro all’espressione di una volontà non 
bisogna tuttavia, per forza, cercare con- 
sapevolezza, ragionamenti comprensibili 
o motivi «accettabili». Occorre piuttosto 
rilevare come il bambino stesso, a pre-
scindere dall’età, definisce i propri inte-
ressi. 

Proprio in situazioni di  
stress, lo sviluppo del bambino  
è connesso al modo in cui  
egli riesce a partecipare atti- 
vamente ed è in grado di 
orientarsi riguardo alla sua 
situazione. 

La misura in cui i bambini desiderano 
integrare i propri interessi in una procedu-
ra dipende da molti fattori: dalla situa- 
zione personale, dal coraggio, ma anche 
dalla misura in cui considerano un dovere 
allinearsi all'opinione della propria fami-
glia risp. si sentono chiamati ad agire in 
prima persona. Spesso i bambini proteg-
gono se stessi e la loro situazione con  
il silenzio. È importante rispettare questi 
paletti fissati dal bambino.48
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4   Come svolgere colloqui 
con i bambini

Le seguenti delucidazioni su come colloquiare con un 
bambino valgono per qualsiasi colloquio professionale, 
ovvero sia per quelli di una persona di fiducia risp.  
di un rappresentante legale ma anche per le audizioni 
svolte dal personale della SEM. In una procedura  
di asilo, i colloqui sono svolti spesso tramite un inter-
prete o mediante ausili tecnici; questa situazione 
richiede maggiore attenzione.

4.1  Atteggiamento e professionalità

D a diversi punti di vista, i colloqui 
professionali con i bambini non si 
differenziano in modo fondamenta-

le da quelli con gli adulti. Principi della 
comunicazione come l’empatia, l'accetta-
zione e la coerenza49 sono applicabili 
anche nei colloqui con i bambini. Occorre 
però che la persona che svolge il collo-
quio si interroghi personalmente e in mo- 
do approfondito su come rapportarsi e 
stabilire un contatto con il bambino. 

La persona che conduce il 
colloquio deve essere disposta  
a impegnarsi in un dialogo 
aperto con il bambino e a ris- 
pettarlo come persona con 
opinioni, richieste e desideri 
propri. Dovrebbe mostrare  
il suo interesse verso il  
bambino e attivare empatia 
con il suo punto di vista. 

Questo atteggiamento deve essere per-
cepito dal bambino in qualsiasi momento. 
Egli deve capire che viene ascoltato atti- 
vamente e che ci si fida della sua capacità 
di affrontare la propria situazione in modo 
differenziato. La conversazione deve es- 
sere modellata in base al bambino affin- 
ché egli abbia la possibilità di integrare  

i propri quesiti, ulteriori pensieri o nuovi 
argomenti nel colloquio. Un elenco detta-
gliato di domande già preparate può 
inibire o addirittura impedire lo sviluppo 
di un dialogo. 

Le conversazioni con i minori dovreb- 
bero svolgersi con una modalità a misura 
di bambino. Questo implica sia condizioni 
generali adeguate sia un’interazione con  
il bambino conforme all'età. L'atmosfera 
percepita dal bambino deve essere ami-
chevole, personale e incentrata sui bisogni. 
In nessun caso, si dovrebbe esercitare 
qualsiasi forma di pressione sul bambino. 

Le persone incaricate di ascoltare i 
minori richiedenti asilo devono tenere 
conto degli aspetti peculiari della condizio- 
ne di minorità.50 Devono quindi conside-
rare l'età e la maturità del bambino, in par- 
ticolare la sua capacità di comprendere 
le domande, di ricordare e di comunicare. 
Chi conduce il colloquio deve adottare 
misure adeguate affinché il bambino si 
senta a suo agio e sicuro nel corso della 
conversazione.51

Bisogna accettare il fatto che i collo-
qui con i bambini possano avere esiti 
imprevedibili.52 Per riuscire a interagire con 
un bambino nel modo adeguato alla sua 
età è necessario avere conoscenze sullo 
sviluppo infantile. 
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4.2  Struttura del colloquio

I colloqui professionali possono essere 
suddivisi in tre fasi: introduzione, 
scambio di informazioni e conclusione. 

Questo vale per i colloqui a bassa soglia, 
ad esempio tra la persona di fiducia e un 
bambino, fino all'audizione formalizzata 
presso la SEM. È opportuno pensare 
anche alla preparazione e al follow-up. 

La struttura di un colloquio non è fissa.  
Se, ad esempio, un bambino vuole espri-
mere la sua opinione proprio all'inizio del 
colloquio, questo è ovviamente perfetta-
mente possibile. Gli elementi importanti 
della fase di introduzione, come le spiega- 
zioni sul ruolo e sui compiti della persona 
che conduce il colloquio, possono esse- 
re affrontati anche nel corso del proseguo.

4.2.1   Preparazione

Q uando si colloquia con un bambino 
è necessaria una preparazione 
accurata. È opportuno raccogliere 

le informazioni disponibili sulla situazione 
del bambino, con particolare attenzione  
a eventuali precedenti espressioni di vo- 
lontà. Bisogna stabilire gli obiettivi del 
colloquio, sapendo che questi dovranno 
essere tarati sul bambino durante la con- 
versazione. Inoltre è importante organiz- 
zare l'imminente colloquio: questo include 
invitare il bambino risp. contattare le per- 
sone responsabili per il bambino. A se- 
conda dell'occasione e dell'età, il bambino 
può essere coinvolto nella definizione di 
un luogo e di un ambiente adatti al collo- 
quio. È importante che il bambino si 
senta il più possibile a suo agio nel setting 
del colloquio.

Potrebbe essere necessario reperire una 
persona che traduca, oppure potrebbero 
essere necessari ulteriori preparativi in 
base alle informazioni fornite dalle perso-
ne di riferimento, ad esempio in presen-
za di una disabilità fisica. Può anche 
essere opportuno acquisire conoscenze 
specialistiche su un particolare disturbo 
del bambino (ad esempio l'autismo). 
Oppure può essere necessario imparare 
a rapportarsi con un bambino che soffre 
di particolari conseguenze traumatiche. 

Immediatamente prima di un collo-
quio è consigliabile sintonizzare la mente 
per staccare dal ritmo frenetico e dalla 
pressione del lavoro quotidiano e per assu- 
mere l'atteggiamento adeguato. In parti-
colare, è necessario prendere le distanze 
dai propri preconcetti per poter incon- 
trare il bambino con la necessaria apertura.

Preparazione

•  Raccolta di informazioni preliminari
• Organizzare il colloquio
• Informare bambino e responsabili
• Convocare il bambino
• Se necessario, contattare un interprete
•  Preparazione mentale prima del colloquio

Follow-up

•  Verbalizzazione del colloquio
• Riflessioni
• Percorrere ulteriori passi
•  Garantire l’ulteriore partecipazionee informazione del bambino

Rappresentazione schematica delle fasi del colloquio  
incluse le fasi di preparazione e follow-up

Scambio di informazioni

•  Informare il bambino in modo approfondito
•  Discutere il punto di vista del bambino sulla sua situazione
•  Ascoltare le esigenze, i desideri e i limiti del bambino

Conclusione

•  Sintetizzare i risultati del colloquio
•  Discutere di ciò che va registrato
•  Prospettive per le fasi successive
• Congedo

Introduzione

• Stabilire il contatto
•  Chiarimenti sul proprio compito e ruolo
•  Chiarimenti sulle possibilità e sui limiti del colloquio
•  Indicazione dei passi successivi
•  Ottenere il consenso del bambino
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dal formulare domande autonome. Se il 
bambino è agitato o insicuro, per fargli 
superare questo stato d’animo potrebbe 
essere utile spiegare nuovamente le 
mansioni, il ruolo della persona che con- 
duce il colloquio o anche accennare al 
benessere del bambino. Dovrebbe essere 
sempre offerta la possibilità di fare una 
pausa. 

È possibile che durante la conversa-
zione emergano domande che colpiscono 
in modo particolare il bambino a causa 
della sua situazione e delle sue esperienze, 
come la paura di persecuzioni o le attuali 
insicurezze. Queste domande devono 
essere registrate e si deve rispondere a es- 
se nel modo più differenziato possibile. 

Occorre garantire che il bambino com- 
prenda nella maniera più completa le 
informazioni ricevute. Anche la persona 
che traduce deve usare un linguaggio 
adatto ai bambini ed essere sensibilizzata 
in questo senso. 

Soprattutto i bambini più piccoli non 
sono necessariamente in grado di seguire 

lunghe argomentazioni e di avvalersi 
successivamente in modo autonomo delle 
nuove conoscenze appena acquisite. È 
pertanto compito di chi conduce il collo- 
quio, durante il suo svolgimento, assicu-
rarsi che il bambino capisca bene che cosa 
sta succedendo e come poter tutelare al 
meglio i propri diritti. Più piccolo è il bam- 
bino, più la persona che conduce il collo-
quio dovrebbe insistere particolarmente di 
sua iniziativa sui punti di vista che, a suo 
avviso, potrebbero essere interessanti per 
il bambino. I bambini più piccoli spesso 
non sono in grado di farsi un’idea generale 
e di parlare dei diversi aspetti di una 
situazione.

È sempre indispensabile menzionare 
le opportunità e i limiti del colloquio. Il 
bambino deve sapere che le sue richieste 
vengono prese sul serio e che saranno 
considerate nei limiti delle possibilità. I 
relativi limiti devono essere spiegati incon- 
dizionatamente e concretamente al 
bambino.

4.2.4   Fase conclusiva

I nfine, è importante elaborare i risul-
tati essenziali della conversazione 
come base per i passi successivi da 

compiere. A questo scopo, si ripassano 
insieme al bambino le sue principali 
dichiarazioni. Si deve chiarire se tutto è 
stato compreso correttamente da en-
trambe le parti e quali dichiarazioni del 
bambino possono essere divulgate.  
Può accadere che un bambino non voglia 
divulgare tutte le sue affermazioni in 

vista delle fasi successive. Nell’ottica dei 
diritti dell’infanzia, questo è un giusto 
diritto del bambino e va rispettato. Tutta-
via, se l'argomento è rilevante per la 
protezione dell’infanzia (ad esempio, la vio- 
lenza), si deve spiegare al bambino che è 
necessario esaminare in quella sede 
come garantire a sufficienza la sua tutela. 

È necessario prevedere un lasso di 
tempo sufficiente per questo processo di 
chiarimento finale perché spesso la verifica 

4.2.2   Fase di introduzione

L’obiettivo della fase di introduzione è 
costruire il contatto in un’atmosfera 
distesa e all’insegna della fiducia 

reciproca. Innanzitutto, la situazione at- 
tuale del colloquio dovrebbe essere spie- 
gata con la minor formalità possibile e 
senza fretta. Vale a dire che è opportuno 
presentare sia la procedura che il luogo 
dove si svolge il colloquio e le altre perso-
ne presenti. Può essere necessario con- 
gedarsi dalle persone che accompagnano 
il bambino e chiarire come venirlo a 
prendere dopo il colloquio. 

Occorre inoltre spiegare i ruoli e i 
compiti della persona che conduce il collo- 
quio e rendere trasparenti le sue cono-

scenze pregresse. Gli obiettivi stabiliti 
per il colloquio devono essere confrontati 
con le idee e gli obiettivi del bambino. 

Il bambino deve capire che  
il colloquio va visto come un 
invito alla partecipazione.  
Egli può esprimere le sue idee 
ma non è costretto a farlo.53 

Occorre far comprendere al bambino che 
i suoi punti di vista, desideri e idee sulla 
questione in esame sono importanti e che 
non esiste una risposta giusta o sbagliata.

4.2.3   Scambio di informazioni 

A ll’inizio di questa fase del colloquio, 
si devono riassumere accurata- 
mente le informazioni rilevanti risp. 

gli antefatti e appurare con il bambino  
ciò che egli ha capito e ciò che richiede 
eventualmente ulteriori spiegazioni. Nei 
primi contatti, si può innanzitutto con-
centrare l’attenzione sulla situazione di 
vita attuale del bambino, passando in 
rassegna fatti rilevanti della sua vita quoti-
diana e del suo mondo relazionale. Il 
bambino va incoraggiato a raccontare le 
sue esperienze.

Sarebbe opportuno fare accenno ai 
sentimenti del bambino, che deve essere 
in grado di dire che cosa gli piace e che 
cosa non gli piace e perché. Successiva-
mente occorre trattate le prospettive 

future e soprattutto i desideri e le neces-
sità del bambino. È importante sapere 
che non soltanto per i bambini, ma anche 
per gli adulti, generalmente è molto più 
facile e spesso anche più urgente comuni-
care quello che non si auspica piuttos- 
to che sviluppare idee su ciò che sarebbe 
auspicabile. 

Se esiste già familiarità con il bambino 
e la sua situazione di vita risp. se il bam- 
bino lo desidera, è possibile affrontare 
direttamente i contenuti che si desidera 
accertare.

Raccontare il proprio punto di vista ri- 
chiede tempo e un approccio dialogico. 
La persona che conduce la conversazione 
è tenuta ad ascoltare attentamente e a 
recepire ciò che viene detto; deve esimersi 
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delle affermazioni annotate comporta spie- 
gazioni importanti da parte del bambino. 

Infine, la conversazione deve conclu-
dersi in modo positivo. Questo significa 
che il modo in cui il bambino ha parteci-
pato deve essere oggetto di un riconos- 
cimento positivo. Inoltre, devono essere 

descritti i passi successivi. Questo riguarda 
ad esempio le modalità con cui verranno 
prese le decisioni imminenti, le discussioni 
successive e le informazioni da dare al 
bambino, nonché le opzioni a sua disposi-
zione se non è d'accordo con la procedura 
o con le decisioni.

4.2.5   Follow-up

I l follow-up può essere molto diverso, 
a seconda dell’incarico e del caso 
specifico. Qualunque sia il compito, il 

lavoro dovrebbe essere accompagnato 
da una fase di riflessione nel follow-up. Si 
tratta di considerare ciò che il bambino 
ha mostrato ed espresso e cosa questo 
significa per il trattamento del caso. 

È importante riflettere su come tute- 
lare al meglio il bene del bambino e 

come continuare a garantire il suo diritto 
alla partecipazione. È importante piani- 
ficare i passi successivi da compiere. In 
particolare, è opportuno riflettere su ciò 
che è rimasto irrisolto o su quando sono 
scaturite reazioni di fastidio. Queste 
riflessioni servono da linee guida per pia- 
nificare l'ulteriore partecipazione del  
bambino.

4.3  Espressioni non verbali

L e espressioni non verbali sono una 
parte importante della comunicazione, 
infatti «la non comunicazione è im-

possibile».23 Le persone che interagiscono 
notano molto più delle semplici espres-
sioni verbali. L'osservazione della mimica, 
della gestualità, delle espressioni emotive, 
del comportamento del bambino o delle 
reazioni psicosomatiche, come mal di 
testa o mal di pancia, è particolarmente 
informativa. 

Talvolta, le osservazioni riguardanti le 
espressioni non verbali avvalorano quelle 

verbali, altre volte le contraddicono. En- 
trambe sono interessanti. Tenere conto 
della comunicazione non verbale è parti-
colarmente importante nei bambini molto 
piccoli, le cui competenze linguistiche 
sono ancora piuttosto limitate. Lo stesso 
vale per i bambini con un handicap o con 
problemi mentali. L’osservazione di un 
comportamento non verbale presuppone 
sempre un certo grado di interpretazione 
per essere rapportata a ciò che è detto a 
parole. Tali interpretazioni vanno fatte con 
cautela e considerate tenendo presente 

che si tratta di ipotesi e non di fatti. Even-
tualmente, può essere anche utile con-
sultare specialisti con una formazione ade- 
guata. 

Oltre a cercare di collegare le espres-
sioni non verbali del bambino con il tema 
dell’audizione, occorre anche considerarle 

nel contesto del colloquio come indica- 
zioni concrete dell’attuale stato d’animo 
del minore. La persona che conduce il 
colloquio deve aver cura che il bambino 
si senta il più possibile a suo agio durante 
la conversazione.

4.4  Conduzione del colloquio adatta all’età

N el corso dell’infanzia, i bambini 
compiono uno sviluppo enorme.  
Logicamente, un colloquio viene 

strutturato in maniera diversa se l’inter- 
locutore è un bambino più piccolo o più 
grande. 

In un colloquio con bambini più pic- 
coli e con bambini che parlano un’altra 
lingua bisogna premurarsi di formulare i 
contenuti il più concretamente possibile. 
Occorre parlare lentamente, con frasi 
concise. I termini giuridici, se necessari, 
vanno usati come parole chiave da spie-
gare direttamente in un linguaggio sem- 
plice. Lo stesso vale per le parole straniere. 
I concetti e le formulazioni dovrebbero 
essere scelti avendo cura che siano adatti 
all’esperienza personale del bambino. 
Altrimenti, essi risultano ben presto incom- 
prensibili, oltre che irritanti. 

Le spiegazioni da parte della persona 
che conduce il colloquio dovrebbero co- 
munque far capo all’esperienza personale 
del bambino, in modo che egli abbia la 
massima possibilità di comprenderle. I 
bambini più piccoli apprezzano un’atmo-
sfera divertente e ludica. 

Una situazione di colloquio basata solo 
sulla comunicazione verbale può essere 
pesante per il bambino. Vale quindi la 
pena avere a portata di mano, ad esempio, 
carta e pennarelli, utili per allentare la ten- 
sione. Magari con un disegno il bambino 
riesce anche a esprimere meglio qualcosa 
che ritiene importante. A seconda della 
situazione, possono essere indicati anche 
altri supporti ludici, ad esempio figurine 
per ricostruire una situazione familiare.  
È importante che queste soluzioni non di- 
straggano il bambino ma permettano di 
allentare la tensione e lo aiutino a espri-
mersi meglio.

Se il bambino è più grande, occorre 
aver cura di non parlargli in modo troppo 
infantile, bensì in modo corrispondente 
alla sua età e maturità. Altrimenti esiste il 
pericolo che il bambino non si senta preso 
sul serio e che questo influenzi negativa-
mente il colloquio.
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4.5  Consigli concreti sullo svolgimento del colloquio

E sistono alcuni consigli sul linguaggio 
da utilizzare nei colloqui con i bam-
bini. Più il bambino è in grado di espri- 

mersi con disinvoltura e maggiore è il 

suo sviluppo cognitivo, più il modo di 
parlare può avvicinarsi a quello dei collo-
qui tra adulti.

•  Occorre usare un linguaggio semplice: 
frasi brevi, ogni frase deve contenere 
un solo concetto, parlare lentamente, 
fare pause. 

•  Dopo ogni domanda, lasciare al bam- 
bino il tempo di rispondere e non 
cambiare argomento. 

•  Le domande aperte favoriscono la con- 
versazione, ma le domande troppo 
aperte possono mettere in difficoltà il  
bambino. Quelle chiuse, alle quali si 
può rispondere con un semplice sì o 
no, ostacolano la fluidità del dialogo. 

•  Le domande introdotte da «perché» 
non sono adatte per apprendere l’opi- 
nione di un bambino più piccolo 
poiché sono troppo complesse. Tutte 
le altre domande introdotte da un 
pronome interrogativo (chi, come, 
cosa, quando, dove, con che cosa?) 
si rivelano più utili.

•  Le domande ipotetiche possono 
aiutare il bambino a esprimere i suoi 
desideri e le sue idee («se potessi 
decidere tutto tu, che cosa faresti...?»). 
Anche i bambini più piccoli conos- 
cono il gioco del «se fossi...» e sono 
ben disposti a dare libero sfogo alla 

fantasia per esporre possibilità alter-
native. L’importante è formulare le 
domande in modo che per il bambino 
sia chiaro quali dovrebbero essere 
l’obiettivo della domanda e l’intenzio-
ne dell’interlocutore. 

•  Le domande che si riferiscono al con- 
testo familiare del bambino dovreb-
bero essere incentrate sulla mamma 
o sul papà risp. su altre persone di 
riferimento concrete. Vanno evitati i 
confronti, perché mettono il bambino 
nella difficile situazione di doversi 
esprimere, anche solo indirettamente, 
contro una persona di fiducia.

•  Per accertarsi che il bambino sia 
d’accordo o abbia capito, è consiglia-
bile di tanto in tanto riassumere bre- 
vemente quanto ha dichiarato oppure 
fare domande di chiarimento («ho 
capito bene, tu vorresti....?» ).

•  Le difficoltà di comunicazione e i ma- 
lintesi devono essere trattati come se 
l’errore dipendesse da chi conduce il 
colloquio («non ho ancora capito…», 
«scusa, ho capito male…»).55

4.6  Intervento di interpreti

L e regola generale è che se non c'è una 
lingua comune, è necessaria una per- 
sona che faccia da interprete. Ques- 

ta di solito non solo può tradurre la lingua, 
ma anche contribuire alla mediazione 
culturale. Tale principio si applica in parti- 
colare ai colloqui formali risp. a quelli che 
mirano a consentire la partecipazione  
del bambino alla procedura di asilo. 

Il lavoro di traduzione dovrebbe essere 
svolto da un professionista neutrale. È 
essenziale evitare che parenti o conoscenti 
provenienti dall'ambiente del bambino  
si occupino della traduzione.

La traduzione di una conversazione 
presenta vantaggi e svantaggi. La forma 

indiretta di comunicazione rende più diffi- 
cile il contatto diretto con il bambino,  
ma il supporto dell’interprete può a sua 
volta facilitare l'accesso al bambino e 
promuovere la comprensione reciproca 
con spiegazioni mediate culturalmente. 

È importante chiarire in anticipo le 
modalità di collaborazione tra chi conduce 
il colloquio e chi traduce. È inoltre oppor- 
tuno chiarire con l’interprete, anche du- 
rante la conversazione, tutti i punti che non 
risultano chiari. Per i risultati del colloquio 
e per il bene del bambino è importante 
che la collaborazione sia buona e armo-
niosa.

4.7  Gestione di situazioni difficili durante il colloquio 

P uò capitare che un colloquio non 
proceda nel modo auspicato, magari 
perché il bambino non capisce la 

situazione, perché non è in grado o non 
vuole esprimersi o perché si sente sopraf-
fatto dalla situazione contingente. 

Spesso è utile chiarire con il bambino 
che cosa gli impedisce di calarsi nella con- 
versazione e che cosa lo aiuterebbe a 
esprimersi meglio. Può essere opportuno 
anche discutere e concordare nuovamente 
gli obiettivi del colloquio. 

Ripetere la stessa domanda ha senso  
solo se viene formulata diversamente. Il 
bambino ha naturalmente il diritto di rinun- 
ciare a fare affermazioni anche senza un 

motivo fondato. In nessun caso deve esse- 
re costretto a cooperare o a rispondere  
a certe domande. 

Se, malgrado gli sforzi, non dovesse 
essere possibile creare con il bambino 
una situazione adatta al colloquio, esso va 
interrotto.
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5   Colloqui tra il rappresen-
tante legale o la persona 
di fiducia e il bambino

Il rappresentante legale della famiglia nel caso di 
minori accompagnati risp. la persona di fiducia nel 
caso di minori non accompagnati hanno tra l’altro  
il compito, durante la procedura di asilo, di chiarire  
il punto di vista del bambino oltre che le sue pre- 
occupazioni e i suoi desideri, in rapporto diretto con  
il bambino, e di integrarli nella procedura.

L'offerta di colloquio con il rappresen-
tante legale o con la persona di fidu-
cia dovrebbe essere a bassa soglia 

per il bambino. Tale occasione dovrebbe 
realizzarsi il prima possibile in assenza 
dei genitori o di altre persone di riferi-
mento. È inoltre importante informare i 
genitori e sensibilizzarli in anticipo. 

I genitori devono essere rag- 
guagliati del motivo per cui  
si svolgono questi colloqui  
con il loro figlio e perché loro 
non possono parteciparvi. 

È particolarmente importante che i motivi 
per cui si parla con il bambino non cau- 
sino conflitti interni alla famiglia e viola-
zioni del rapporto fiduciario con la persona 
di fiducia o che il bambino non sia stru-
mentalizzato dai genitori. A questo propo- 
sito può essere utile invocare il diritto  

di ogni bambino a partecipare e a essere 
ascoltato. Il luogo della discussione deve  
essere scelto in modo che sia adatto allo 
scopo e all'obiettivo. A tal fine è neces- 
sario predisporre un ambiente per i collo-
qui presso il luogo dove il bambino è allog- 
giato. A volte, la discussione può essere 
combinata con attività come una passeg-
giata. 

Si può supporre che i desideri e le 
richieste dei bambini spesso riguardino 
maggiormente l'ambiente concreto e la 
vita quotidiana, ad esempio l'alloggio o le 
opportunità di giocare e imparare, e abbia- 
no meno a che fare con la procedura di 
asilo in corso. Ovviamente, il diritto alla par- 
tecipazione del bambino riguarda anche 
questi ambiti tematici. Nel caso di bambini 
che non si esprimono o non sono ancora 
in grado di farlo, la persona di fiducia risp. 
il rappresentante legale devono valutare 
le esigenze del bambino e la misura in 
cui i suoi diritti alla partecipazione possano 
essere salvaguardati al meglio.

Per la preparazione dei colloqui tra il rappresentante legale risp. la persona  
di fiducia e il bambino occorre tenere conto dei seguenti obiettivi.

•  Conoscersi e instaurare un rapporto 
di fiducia, spiegando ruoli e compiti

•  Identificare le esigenze e le richieste 
del bambino 

•  Spiegare la procedura in corso
•  Chiarire la forma di partecipazione 

del bambino

•  Preparare le audizioni presso la SEM
•  Comunicare le decisioni delle  

autorità
•  Affrontare le richieste del bambino 

che sono al di fuori della procedura
• Assicurare il bene del bambino
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6   L'audizione del bambino 
presso la SEM

Devono capire esattamente quali sono i 
loro diritti e le loro possibilità. Il duplice 
compito di determinare i motivi per l’asilo 
e di tutelare i diritti dell’infanzia pone i 
responsabili delle decisioni di fronte a una 
sfida considerevole.

La procedura di asilo per i minori ac- 
compagnati viene in generale condotta 
insieme agli adulti che ne hanno la custo- 
dia. Si accertano i motivi dell'asilo insieme 
a loro. Le ragioni dei bambini possono 
essere espresse dai genitori risp. dal rap- 
presentante legale. I minori di età supe-
riore ai quattordici anni che hanno capa-
cità di discernimento vengono ascoltati 
anche personalmente se accompagnati dai 
genitori. Per non gravare inutilmente i 
minori che hanno meno di quattordici anni 
attraverso la procedura di accertamento 
delle ragioni dell’asilo, può essere utile che 

la SEM li ascolti solo se loro desiderano 
esprimere le proprie ragioni per l’asilo  
o altre richieste rilevanti o fornire ulteriori 
informazioni.57 È importante che venga 
offerta anche a loro l’opportunità di un'au- 
dizione e che si chiarisca se desiderano 
avvalersi di questo diritto o rinunciarvi. 
Questo compito dovrebbe spettare al rap- 
presentante legale della famiglia, che deve 
essere dotato di risorse sufficienti a tale 
scopo. 

Se il bambino rinuncia all’audizione 
presso la SEM, spetta al rappresentante 
legale o alla persona di fiducia informare 
la SEM stessa. Il chiarimento con il bam-
bino può rivelare eventuali esigenze che 
il rappresentanza legale o la persona di 
fiducia possono integrare nel procedimen- 
to per conto del bambino.

6.2  Invito del bambino

L’invito del bambino deve essere con- 
cordato con le sue persone di fiducia 
o con il rappresentante legale della 

famiglia. In particolare, è da chiarire quali 
esigenze (particolari) il bambino abbia 
riguardo a un’audizione. È necessaria un 
interprete o esistono presupposti di cui 
tenere conto riguardo alla condizione men- 
tale o allo sviluppo del bambino? 

Nel contesto dell’invito  
è anche utile allegare in- 
formazioni adeguate al  
bambino sul suo diritto  
all’ascolto, ad esempio  
in forma di opuscolo.58

6.1  Con quali bambini svolgere un’audizione?

N ell’ottica dei diritti dell’infanzia, a 
tutti i bambini, indipendentemente 
dalla loro età, origine o status, 

deve essere garantito il diritto di parteci-
pare e di essere ascoltati. Ai bambini 
che vogliono rinunciare a un’audizione 
presso la SEM deve essere garantito  
il diritto di essere coinvolti attraverso un 
rappresentante legale risp. una persona  
di fiducia. In conformità con la Convenzio- 
ne sui diritti dell'infanzia, si raccomanda 

di offrire sistematicamente a tutti i minori 
(accompagnati e non) un'audizione nella 
procedura di asilo, al fine di garantire  
in modo completo il diritto alla partecipa- 
zione e il bene del bambino. Il limite  
dei sei anni, comune anche nei procedi-
menti civili, può fungere da età minima.56

Se i minori accompagnati o non 
accompagnati desiderano avvalersi di 
un’audizione presso la SEM, devono 
essere preparati particolarmente bene. 
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6.3  Setting dell’audizione e bene del bambino

O ccorre prevedere il tempo neces-
sario per lo svolgimento dell’audi-
zione. Tuttavia, bisogna anche 

fare attenzione a non sovrastimare la capa- 
cità del bambino di adattarsi a una situa-
zione di colloquio formale. Le direttive 
europee prevedono la videoregistrazione 
delle audizioni dei minori, in modo che 
questi ultimi non siano gravati dalla ripe- 
tizione di un’audizione sullo stesso argo-
mento. Questo può avere senso, even-
tualmente, anche riguardo le audizioni 
presso la SEM, sebbene in tal caso sia 
necessario salvaguardare con urgenza i 
diritti alla privacy.59

Le attuali norme di legge in Svizzera 
prevedono che si conceda al bambino 
interessato un tempo di preparazione suf- 
ficiente prima dell’audizione. Si deve 
anche tenere conto del fatto che il tempo 
di permanenza in un centro federale di 
asilo dovrebbe essere il più breve possi-
bile. Questo perché è nell’interesse del 
bambino ottenere una decisione che gli 
consenta di lasciare il centro federale  
di asilo e di continuare il suo soggiorno  
in Svizzera il più rapidamente possibile 
presso strutture di accoglienza cantonali 
adeguate.

Il bambino ha il diritto di vedere tu- 
telato il suo bene durante l’audizione. 
Questo riguarda, innanzitutto, lo stile di 
conduzione del colloquio da parte della 
persona che lo effettua. 

Un atteggiamento ami- 
chevole, disponibile  
e interessato è d’obbligo.  
Dovrebbero essere 
 evitati disturbi, come  
persone che vanno  
e vengono o telefonate. 

È necessario prestare particolare atten-
zione affinché il bambino non venga so- 
vraccaricato psicologicamente durante 
l'audizione, ad esempio perché durante 
la stessa vengono evocati traumi ed es- 
perienze difficili o perché il bambino è in 
forte difficoltà nel rispondere a delle do- 
mande. Occorre quindi osservare attenta- 
mente i segni di stress e sovraccarico, 
oltre che badare al benessere fisico del 
bambino. Questo include anche un’ade-
guata disposizione dei posti a sedere,  
ad esempio attorno all’angolo del tavolo, 
come pure la temperatura dell'ambien- 
te, il locale ben areato, la possibilità di re- 
carsi alla toilette, la disponibilità di be-
vande e altre comodità. Occorre sempre 
verificare se il bambino si sente suffi- 
cientemente a suo agio, se vuole ancora 
partecipare e se ha bisogno di una pausa 
o altro. Come misura precauzionale,  
può essere utile chiedere in anticipo al 
bambino se l’equipe dell’audizione deve 
essere maschile o femminile.

6.4  Stesura di un verbale

I l verbale deve riportare sia le domande 
poste al bambino che le sue risposte 
oltre che altri input ed espressioni non 

verbali del minore. I bambini hanno il 
diritto che non sia registrata nel verbale 
qualsiasi cosa che hanno detto durante 
l'audizione. La verifica di ciò che può 

essere messo a verbale dal punto di vista 
del bambino rientra nel suo diritto alla 
partecipazione. 

I bambini devono essere tutelati dalle 
conseguenze negative che potrebbe 
comportare un'osservazione fatta in modo 
spontaneo.

6.5   Considerare la volontà e il bene del bambino  
nella decisione 

L a volontà espressa dal bambino deve 
essere presa in considerazione nella 
decisione riguardante l'asilo, asse- 

condandola o motivando i discostamenti  
da essa. Il bambino ha il diritto di essere 
messo a conoscenza della decisione presa. 

Il bene del bambino, che non 
per forza deve corrispondere 
alla sua volontà, va sempre 
considerato in misura priorita-
ria come base per la decisione.60

6.6  Informare il bambino della decisione

È compito del rappresentante legale 
risp. della persona di fiducia infor-
mare e chiarire al minore la decisione 

della SEM. A tal fine, gli specialisti hanno 
bisogno di ottenere informazioni suffi-
cienti dalle autorità anche per poter gius- 
tificare la decisione nei confronti del 
bambino. 

Inoltre, il bambino deve ricevere raggua-
gli sulle fasi successive alla decisione  
e su come procedere eventualmente se 
non è d'accordo con essa, dove può 
ottenere maggiori informazioni e come 
può fare ricorso.
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Conclusioni

I bambini in cerca di protezione si trova- 
no in una situazione particolarmente 
vulnerabile. Ascoltare i bambini nella 

procedura di asilo è un compito impe-
gnativo se si vuole rendere giustizia ai loro 
diritti e alla loro situazione individuale. 

Di conseguenza, l'attenzione dovrebbe 
concentrarsi meno su domande conformi 
alle normative sull’asilo e più su un'audi-
zione a misura di bambino, nel senso di 
un diritto alla partecipazione spettante  
a ogni bambino. 

In questo contesto, è indispensabile 
prendere in considerazione aspetti di 
psicologia evolutiva e i possibili stress per 
il bambino, ma anche condurre il collo-
quio in modo adeguato a quest’ultimo. 

Per rendere giustizia al diritto 
alla partecipazione dei bam- 
bini, tutte le persone coinvolte 
nella procedura di asilo che 
lavorano con i minori devono 
disporre di risorse sufficienti  
e delle conoscenze specialis- 
tiche necessarie, a fronte di un 
progresso e di una riflessione 
costanti. 

Ci auguriamo che questa guida contri- 
buisca a una migliore attuazione dei diritti 
dell’infanzia nella procedura di asilo. 
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Potete ordinare questa guida per specialisti sulla 
partecipazione di bambini e adolescenti nella 
procedura di asilo oppure potete scaricarla da 
Internet.

Per informare bambini, adolescenti e adulti rac- 
comandiamo la pubblicazione «La tua opinione 
conta» che illustra le possibilità di partecipazione 
nel contesto della procedura di asilo in un lin-
guaggio semplice e con tante illustrazioni.  

Anche questo opuscolo illustrativo 
può essere ordinato o scaricato  
da Internet.


